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Assi di legno ritrovate su un
basso fondale tra la costa
meridionale della Gran
Bretagna e l’isola di Wight
potrebbero appartenere a
una grossa nave di seimila
anni anni fa che
risulterebbe il più antico
relitto mai scoperto al
mondo. I presunti resti del
fasciame di
un’imbarcazione di grandi
dimensioni sono stati
individuati dalla stessa
equipe di ricercatori che
nel ‘71 rinvenne la nave
ammiraglia della flotta di
Enrico VIII, la «Mary Rose»,
affondata nel 1545. Quel
relitto, che giaceva nello
stesso tratto di mare venne
poi riportato a galla
nell’82, in perfetto stato di
conservazione. Non c’è
ancora certezza che il
legname sia quello di una
nave. «Non sappiamo
ancora cosa abbiamo
trovato. Potrebbe essere
un semplice fascio di alberi,
cosa che ci sembra
improbabile, o parti di un
edificio, ma noi speriamo
che sia una barca», ha
affermato Don Bullivant,
capo della squadra di
sommozzatori. «Se fosse
una nave, allora avremmo
trovato il bastimento più
vecchio del mondo. Il
primo rinvenuto, fino
adesso, risale a quattromila
anni fa». I dati dei sistemi
elettronici di scandaglio
mostrano quella che
appare la sagoma di una
nave, ma si attende la
conferma della Queen’s
University di Belfast dove
frammenti di legno sono
stati inviati per essere
analizzati e datati con il
metodo del carbonio 14. La
scoperta è stata fatta
durante le ricerche di una
strada costruita dai romani
durante la loro
permanenza in Inghilterra,
iniziata nel 55 avanti
Cristo. Le cinque miglia di
mare che oggi separano le
coste inglesi dall’isola di
Wight e sono chiamate
«The Solent» a quel tempo,
infatti, erano terraferma
solcata da un fiume.
Molto più vecchia, in
termini di migliaia di anni,
è invece la barca più antica
del mondo rinvenuta fino
adesso. Si tratta di una
larga canoa, costruita
ottomila anni fa e
rinvenuta nel territorio
dell’attuale Olanda. È che
gli umani facevano viaggi
oceanici di 200 miglia già
25mila anni fa. Viaggi di 50
miglia in tratti di mare più
circoscritti furono
intrapresi già 60mila anni
fa.

Ritrovata
la nave
più antica
del mondo?

I ricercatori dello Sloan-Kettering hanno creato un antigene ancora non isolato in quantità sufficiente

Un potenziale vaccino contro il cancro
Nuova proteina sintetizzata in America
I risultati pubblicati su «Nature». «La molecola potrebbe essere utilizzata nella sperimentazione di un metodo candidato al-
la cura di alcuni tipi di tumore», afferma il biochimico Prashant Deshpande, uno degli autori della ricerca.

Terapie anti-Aids

Il cocktail
di farmaci
fa calare
il virus Hiv

Due chimici biorganici americani,
Preshant Deshpande e Samuel Deni-
shesfky hanno prodotto per via del
tutto sintetica l’antigeneKH-1dell’a-
denocarcinoma. Lo annunciano og-
gi sulla rivista Nature. Questo anti-
gene, una glicoproteina, si trova
sulla superficie delle cellule di
molti tipi di tumori. E gli oncologi
ritengono che grazie a questi parti-
colari antigeni potrebbe essere
possibile stimolare la reazione del
sistema immunitario e ottenere,
prima o poi, una sorta di «vacci-
no» in grado di impedire lo svilup-
po del cancro.

Preshant Deshpande e Samuel
Denishesfky fanno ricerca presso
lo Sloan-Kettering Institute for
Cancer Research di New York. Lo
stesso ospedale che cura Giovanni-
no Agnelli e che vanta un settore
di ricerca, oltre che un settore cli-
nico, di assoluto valore mondiale.

Da tempo allo Sloan-Kettering
Institute è attiva una linea di ricer-
ca del cosiddetto «vaccino» anti-
cancro, basato sullo studio e sul-
l’attivazione di questa proteina
della membrana cellulare. Questa
ricerca ha dimostrato che se si rie-
sce a «far uscire» la proteina dalla
membrana e farla emergere sulla
suerficie della cellula, essa diventa
un potente antigene anticancro.
Allo Sloan-Kettering Institute sono

riusciti a dimostrare, sui topi, che
l’antigene funziona nell’impedire
lo sviluppo del cancro in diversi ti-
pi di cancro. Da quello al seno fino
a quelli gastro-intestinali.

Il problema è isolare la glicopro-
teina in quantità sufficienti è im-
presa molto difficile. Per questo gli
oncologi dell’Istituto hanno messo
al lavoro i loro biochimici, chie-
dendo loro di ottenere per via chi-
mica quello che è difficile ottenere
per via biologica.

Preshant Deshpande e Samuel
Denishesfky hanno studiato la
complessa chimica della glicopro-
teina, con la sua lunga catena atti-
va di carboidrati. E hanno dimo-
strato di essere chimici sintetici
davvero in gamba. Riuscendo a ot-
tenere «artificialmente» copie
identiche alla molecola biologica.
I risultati di tanto lavoro sono
pubblicati oggi su Nature.

Non si tratta, ovviamente, di un
successo definitivo. Non è stato ot-
tenuto nessun «vaccino» contro il
cancro. Nè è stata trovata una tera-
pia utile. Quello che i due biochi-
mici mettono a disposizione dei
colleghi oncologi è una quantità
(potenzialmente) grande a piacere
di una molecola che, nei topi, sti-
mola il sistema immunitario fino a
fargli vincere alcune battaglie con-
tro lo sviluppo delle cellule tumo-

rali. Nessuno sa se questa grande
quantità di antigene KH-1 final-
mente disponibile risulterà davve-
ro utile in una qualche terapia an-
ti-cancro. Certo gli antigeni KH-1
di sintesi potranno essere diretta-
mente sperimentati in test clinici,
visto che, dopo il successo sui topi,
sono già iniziati gli esperimenti
sull’uomo.

Da noi raggiunto via telefono al-
lo Sloan-Kettering Institute, Pre-
shant Deshpande ci ha detto: «L’i-
dea di ottenere per via chimica
queste inusuali strutture di carboi-
drati, in pratica degli zuccheri, che
sono la parte attiva di glicoprotei-
ne con funzioni di antigene non è
nuova. Un gruppo di nostri colle-
ghi in Germania ha perseguito con
successo una sintesi analoga. Noi
abbiamo cercato di sintetizzare
l’antigene KH-1, dopo che, un an-
no fa, esso ha dimostrato una par-
ticolare attività anti-tumorale».

Un lavoro, dal punto di vista del
chimico biorganico, niente male.
Ma da un punto di vista oncologi-
co, qual è l’importanza di questo
lavoro? A rispondere, questa volta,
è Craig Kendal, membro del grup-
po che, nei mesi scorsi, ha parteci-
pato alla scoperta della capacità
anti-tumorale dell’antigene. «Ab-
biamo iniziato la ricerca a Seattle.
Siamo riusciti a far “emergere” la

glicoproteina dalla membrana cel-
lulare e a sperimentarne l’attività
anti-tumorale sui topi. Abbiamo
anche capito questo metodo può
avere una importanza terapeutica
ad ampio spettro, può essere cioè
utilizzata verso diversi tipi di tu-
mori. Così ci è stato possibile ini-
ziare la sperimentazione sull’uo-
mo, con qualche speranza di suc-
cesso». Quella del «vaccino» anti-
cancro, che in realtà significa la
messa a punto di metodi e tecni-
che capaci di attivare il sistema im-
munitario, è una linea di ricerca
abbastanza battuta nel mondo. E
alimenta non infondate speranze.
Tuttavia molti sono i problemi da
risolvere sia in fase di ricerca che,
poi, in fase clinica.

Tra i tanti problemi, uno riguar-
da anche il nuovo prodotto di sin-
tesi. Deshpande e Denisshefsky,
infatti, sono riusciti a caratterizza-
re perfettamente l’antigene di sin-
tesi. Ma non hanno potuto effet-
tuare un’analisi comparativa per-
fetta con l’antigene naturale. In-
somma non sanno se l’antigene di
sintesi e l’antigene naturale sono
esattamente uguali. Per il semplice
fatto che non ci sono quantità di
antigene naturale sufficienti a
svolgere l’analisi comparativa.

Pietro Greco

Il cocktail di tre farmaci che tante
speranze ha suscitato negli ultimi
mesi nella cura dell’Aids elimina o
no il virus Hiv? Due diversi articoli,
su Nature e su Science, danno due
risposte analoghe. Incoraggianti.
Ma non troppo.

Il primo, firmato su Nature da
David Ho in persona (lo scienzia-
to eletto uomo dell’anno da Time
per aver dato la massima spinta a
questa ricerca), propone le prove
che il trattamento aggressivo a
base di Azt, Ritonavir e 3Tc nel
giro di otto settimane determina
la diminuzione del virus Hiv nel-
l’organismo infetto al di sotto dei
limiti clinici convenzionali. In-
somma, riduce il virus al silenzio.

Due o tre anni di trattamento,
sostiene ancora il dottor Ho, po-
trebbero eliminare il virus dalle
cellule del sistema immunitario.
Tuttavia, si affretta ad aggiungere
David Ho, è sbagliato dire che
siamo vicini alla cura dell’Aids.

I nuovi dati dimostrano che la
speranza dell’eradicazione totale
del virus non è infondata. Anzi,
che potrebbe essere concreta-
mente realizzabile.

Ma a imporre cautela è il fatto
che il virus potrebbe annidarsi in
alcuni «santuari», come le cellule
cerebrali, inaccessibili a uno o a
tutti i tre farmaci.

A confermare speranze e caute-
la del dottor Ho ecco il secondo
articolo pubblicato su Science da
Winston Cavert e Ashley Haase
dell’università del Minnesota.
L’articolo dimostra che, con la
cura aggressiva a base dei tre far-
maci, il virus Hiv diminuisce del
99,99% nell’organismo infetto.
Ma non viene eliminato nei tes-
suti linfoidi (per esempio nelle
tonsille). E le sue tracce sono rile-
vabili anche alcuni mesi dopo l’i-
nizio della cura.

In particolare, rilevano i due ri-
cercatori, dopo due giorni di trat-
tamento la concentrazione del vi-
rus inizia a diminuire. Dopo 24
settimane, il virus è scomparso
dalle cellule del sangue. Ma resta
in quantità misurabili nei linfo-
nodi.

Sulla base di questi dati, i mo-
delli al computer di Cavert e Haa-
se mostrano, in perfetta coinci-
denza con quelli di Ho, che il vi-
rus potrebbe scomparire del tutto
nel giro di tre anni. Ma, ancora
una volta, è possibile che esso re-
sti annidato, silente, in alcune
cellule inaccessibili all’azione an-
tivirale dei tre farmaci.

Restano, dunque, completa-
mente aperte alcune domande.
La cura col cocktail di farmaci po-
trà mai portare alla completa
scomparsa del virus Hiv da un or-
ganismo infetto? E con quanta
probabilità di successo? Il virus,
eventualmente annidato in qual-
che santuario, può ritornare a dif-
fondersi nell’organismo?

P.G.

Il centro
«Sloan
Kettering»

È uno dei più avanzati centri
del mondo per la terapia dei
tumori. È questo lo Sloan-
Kettering Cancer Center di
New York, presso il quale è in
cura Giovanni Agnelli; lì
dove i ricercatori stanno
mettendo a punto un
potenziale vaccino contro il
cancro. Sorge nell’Upper
East Side di Manhattan e ha
un personale composto da
circa settemila persone che
si occupano ogni anno di
250mila pazienti. A Sloan
Kettering affluiscono
pazienti da tutto il mondo:
per loro e per le loro famiglie
tra un paio di mesi verrà
aperto un Centro
Internazionale dotato di
interpreti, telefoni e fax. «A
fianco della terapia, ci
occupiamo anche di ricerca
avanzata», ha dichiarato una
portavoce.

I primi risultati di una ricerca europea

Impiegate al video
e bariste a rischio
di parto prematuro

Stazioni aeree si troveranno a 21 chilometri nella stratosfera

Nel 2000 con enormi dirigibili
telefono e Internet ad alta velocità
Il progetto è già in fase operativa. Con un computer portatile e una scheda del
costo di 170mila lire chiunque potrà utilizzarne tutti i servizi.

Segretarie e impiegate impegnate
ai videoterminali per otto ore al
giorno e bariste costrette a stare in
piedi l’intera giornata sono le don-
neche, in caso digravidanza,corro-
no i rischi maggiori di partorire pri-
ma del tempo. Meno a rischio le
commesse,cheriesconoastrappare
ogni tanto una pausa in cui stare se-
dute, mentre devono fare attenzio-
ne le donne che per lavoro devono
sollevare pesi. Sono questi i risultati
preliminari dello studio europeo
«Europop» (European program of
occupational risk and pregnancy
outcome),anticipati ieri aRomadal
suo coordinatore, il segretario della
Societàeuropeadimedicinaperina-
tale, Giancarlo Di Renzo, a margine
delcongressomondialesutravaglio
eparto.

Daiprimidati,hadettoDiRenzo,
emerge che «diper sé il lavorononè
un fattore di rischio per il parto pre-
termine, a meno che la donna non
abbia già dei fattori di rischio», co-
me infezioni o pressione sanguigna
alta. «Può invece diventare rischio-
so - ha aggiunto - un lavoro troppo
duro».

I risultati definitivi della ricerca,
condotta in 17 Paesi europei com-
presal’Italia,sarannopresentatiafi-
ne settembre in un convegno a Ge-
nova. Alla luce dei primi dati (ora in
fase dielaborazionepresso l’Istituto
superiore di sanità), «la situazione
italiana è molto più confortante ri-
spettoaquelladialtriPaesi»,hadet-
to Di Renzo, e il merito maggiore è
delle leggi più avanzate sulla tutela
della maternità. «A conferma della
buona situazione dell’Italia - ha ag-
giunto Di Renzo - basti considerare
che le percentuali dei parti prema-
turi nelle donne che lavorano sono
molto vicine a quelle delle casalin-
ghe». Lasituazionepiùdifficileè in-
vece vissuta dalle donne dei Paesi
dell’Est, fatta eccezione per Bosnia,
Repubblica Ceca e Slovenia, dove le
gravidanzearischiosonobensegui-
te. A suggerire l’indagine, ha con-
cluso Di Renzo, è la diffusione sem-
premaggioredellavoronelledonne
in età fertile (tra25e49anni).Senel
1987 nei Paesi dell’Unione Europea
lavorava il 61% delle donne (in Ita-
lia il 54%), nel 1993 la percentuale
erasalitaal69%.

Si chiamano Sky Stations, stazio-
nidelcielo,edal2000darannoagli
utenti Internet, ma non solo, la
possibilità di ricevere informazio-
ni dalla stratosfera ad altissima ve-
locità. Basterà un computer porta-
tile con una scheda che costerà
non più di 100 dollari, 170 mila li-
re, per poterne utilizzare i servizi.
Da ieri il progetto è entrato nella
faseoperativapoichélaFCC(Fede-
ral Communications Commis-
sion, l’entestatunitensecheregola
l’industria delle telecomunicazio-
ni) ha approvato l’uso di tecnolo-
gieditrasmissionenellospettroat-
tornoai47gigahertz.

La decisione è di grande impor-
tanza in quanto apre la strada ad
un ambizioso progetto della Sky
Station International che prevede
lamessainposizioneadunaquota
di circa 21 chilometri di duecento
stazioni trasmittenti capaci di tra-
smettere verso terra centinaia di
migliaiadicanalidatievideoadal-
tissimavelocità.

Formata da un consorzio di big
delle comunicazioniedell’elettro-
nica, tra i quali l’italiana Alenia

Spazio e la franceseThomsonCSF,
e presieduta dall’ex Segretario di
Stato statunitense Alexander
Haig, la Sky Stations International
si propone di realizzare una rete di
telecomunicazioni a grande capa-
cità capacedi serviregranpartedel
globo utilizzando degli enormi di-
rigibili telecontrollati da terra,
lunghi 140 metri e di 50 metri di
diametro, che porteranno nella
stratosfera un carico utile rappre-
sentatodasistemiditrasmissionia
grande capacità in grado, ciascu-
no, di coprire un’area di oltre 700
mila chilometri quadrati, il dop-
piodellasuperficiedell‘Italia.

Da ognuno di questi dirigibili
controllati da terra si irradieranno
fasci elettromagnetici capaci di
contenere contemporaneamente
finoa400milacanalia64kilobital
secondo (equivalenti dunque ad
unalineaISDNterrestre)e1000ca-
nali della capacità di vari megabit
al secondo. Tipicamente, secondo
la società, si potranno realizzare
connessioni telefonicheconcapa-
cità varianti tra 1,5 e 155 megabit
al secondo.Enormicapacitàditra-

smissionesarannoresedisponibili
a ricevitori terrestrinonpiùgrandi
di una normale scheda modem
normalmente utilizzata oggi nei
portatili. Soltanto per i terminali
più lontani dal centro di irradia-
zione, saranno richieste piccole
antenne riceventi del diametro di
5 pollici, circa 13 centimetri. Cia-
scuna stazione stratosferica potrà
servire tre gruppi di utenti: entro
un raggiodi 45 chilometridalcen-
trodi irradiazione,entro125efino
a 450 chilometri. Quelli che si tro-
vano all’interno delle prime due
fasce potranno anche comunicare
direttamentetradiloro.

Ogni dirigibile è dotato di pan-
nelli solari capaci di produrrecirca
157 kw di energia, di cui 15 servi-
ranno per la parte trasmittente ve-
ra e propria. Il carico utile, cioé gli
apparati di trasmissione, saranno
costruiti dallaAleniaSpazio, che si
conferma così uno dei leader tec-
nolgici mondiali nel settore dei si-
stemi di telecomunicaioni spazia-
li. Sta infatti costruendo anche i
trasmettitoriper il sistenasatellita-
reGlobalstar. [T.D.M]

In farmacia un apparecchio dotato di monitor che analizza i livelli ormonali attraverso l’esame delle urine

Un computer indicherà quali sono i giorni fertili
L’accensione di una luce verde avverte che non si corrono rischi di gravidanza, mentre quella rossa indica il periodo di ovulazione.

È una sorta di metodo Ogino-
Knaus in versione computerizzata.
Consisteinunapparecchiettodota-
to di monitor che, giorno per gior-
no, segnala alla donna se si trova in
un periodo fertile o meno. Per il suo
responso,chesaràvalidopertuttele
24 ore successive, si avvale della da-
ta d’inizio delle mestruazioni e, in
determinati giorni del mese, di un
esame dei livelli ormonali contenu-
ti nelle urine (test che il computer
esegue automaticamente «leggen-
do» le necessarie informazioni da
uno stick bagnato con le prime uri-
nedelmattino).

L’accensione di una luceverdedà
il via a rapporti sessuali senza peri-
colo di gravidanza; la luce rossa se-
gnala invece il periodo fertile, du-
rante il quale - se non si vuole rima-
nere incinte - l’alternativa è costi-
tuita dall’astensione o dal ricorso a
un contraccettivo meccanico. Una
luce gialla, infine, avverte che il
rsponso verrà dato solo dopo il con-
trollodelleurine.

Il nuovo sistema, che è stato pre-

sentato ieri inunaconferenzastam-
pa a Milano e che è già disponibile
nelle farmacie,sibasasuundatona-
turale: il periodo fertile nelladonna
dura soltanto pochi giorni al mese,
in concomitanza con l’ovulazione.
Poiché questa fase è regolata dagli
ormoni della riproduzione, cono-
scere la loro concentrazione nelle
urinepermettediindividuare igior-
niarischioequellisicuri.

I due ormoni monitorati sono
l’E3G (estrone-3-glucuronide, un
metabolita dell’estradiolo) e l’or-
mone luteinizzante (LH). È stato di-
mostrato infatti che l’incremento
del livello dell’E3G nelle urine pre-
cedelacomparsadelmucocervicale
fertile, che facilita la progressione e
la sopravvivenza degli spermatozoi
(lalongevitàdiquestipuòvariareda
24/48orea5giorni).

La rapida ascesa dell’ormone LH,
dalcantosuo,èlaspiapiùattendibi-
le diunimminenteovulazione,che
di solito si verifica dopo 24/36 ore.
Sesiconsiderachel’uovopuòessere
fecondatoalmassimoper24oredo-

pol’ovulazione,sivedràcheèpossi-
bile determinare con precisione la
finedelperiodofertile.

Il metodo, messo a punto dalla
Unipath, società del gruppo anglo-
olandese Unilever è il frutto di 15
anni di ricerche ed ha un nome cu-
rioso: Persona. È infatti personaliz-
zato, «tarato» sulla donna che lo
usa.

Nel primo mese di utilizzo i test
delle urine richiesti saranno sedici,
anziché otto come avverrà in segui-
to: quando il computer avrà impa-
ratoaconoscereilciclodelladonna,
avrà bisogno di minori informazio-
ni. L’affidabilità del sistema di con-
traccezione Persona, secondo le
sperimentazioni effettuate su oltre
700 donne in Inghilterra, Irlanda,
Germania, è del 94 per cento, pari a
quella del preservativo (nessun me-
todo offre un’affidabilità del 100
per cento). Non va usato in partico-
lari momenti della vita femminile,
quali allattamento o l’approssimar-
si della menopausa. Non è indicato
inoltre quando si assumono farma-

ci che possono alterare i livelli or-
monali o in presenza di un ciclo
estremamenteirregolare.

Nonostante le controindicazio-
ni, il nuovo metodo anticoncezio-
nalepuòcostituireunapiccolarivo-
luzione. Innanzituttoperchésitrat-
ta di un sistema naturale, che non
prevede la somministrazione di pil-
loleequindinondovrebbeavereef-
fetti collaterali indesiderati. Nei
giorni fertili la donna sarà libera di
scegliere fra diaframma, preservati-
vo o altro, oppure l’astinenza. In
quest’ultimocasosiprevedechean-
che la chiesa nontrovi nulla daridi-
re, garantendo così alle famiglie os-
servanti di sentirsi in pace con la
propriacoscienza.

Anche l’utilizzo dell’apparec-
chio, dopo un primo momento di
praticaappare sempliceeallaporta-
ta di tutte. Non così forse il prezzo:
145.000 lire cui vanno aggiunte
ogni mese 25.000 lire per l’acquisto
deglisticknecessariagliesami.

Nicoletta Manuzzato

Colla chirurgica
dal veleno
dei serpenti

Dal veleno dei serpenti
brasiliani si potrebbe
ricavare una colla chirurgica
in grado di sostituire i punti
di sutura. I ricercatori hanno
notato che le persone morse
da un serpente consumano
molto fibrinogeno, la
proteina del sangue che
serve a far rimarginare le
ferite. Indentificato ed
evidenziate le proprietà
adesive ed emostatiche, il
veleno è stato mescolato
con sangue di bue (simile a
quello umano), ottenendo
così il collante sperimentato
positivamente.


